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Tornerebbe superfluo ch’ io facessi una pre- 
fazione a questa mia memoria, dappoichè il 
suo scopo è chiaramente detto dal frontespi- 
zio della copertina e più diffusamente dai 
preliminari della memoria stessa. Peraltro è 
necessario faccia notare che adoprai il vasto 
e generico titolo « Pro Val di Bisenzio » 
perchè in uno col raccomandare È impianto 
d'una Tramvia ebbi altresì in mira di rile- 
vare e raccomandare incidentalmente anche 
il soddisfacimento di altri bisogni e comodità 
cui ora la Valle difetta. 

Poichè per nulla aspiro ad essere ascritto 
alla repubblica delle lettere, che sarebbe per 
me una vana presunzione, avverto il lettore 
che se mi feci ardito di sottoporgli questo mio 
lavoretto fu solo per amore al luogo nativo 
e all'industria che vi si coltiva dandogli onore 


‘e ricchezze considerevolissime. 


Mentre esprimo i miei sentimenti di viva 
gratitudine all’ Egregio Sig. Giuseppe Tona- 
relli che già accolse e pubblicò questa mia 
memoria nelle colonne del suo pregevole « Com- 
mercio Toscano » ringrazio altresì il lettore 
che vorrà favorirmi, pregandolo della sua 
benevola indulgenza. 


L'AUTORE. 
Prato, 30 Marzo 1899. 
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Il Bisenzio che dopo un percorso di circa 
38 chilometri fra i monti, sbocca nella pia- 
nura fiorentina a breve distanza ed al nord 
di Prato per poi versare le sue acque nell’Arno 
al ponte di Signa, forma al disopra di Prato 
la valle superiore del Bisenzio che, a causa 
delle sue, benchè poche acque, è un vero al- 
‘veare d’industrie e conseguentemente di po- 
polazione. La gran maggioranza dei lanifici 
cui Prato è celebre e meritò l’appellativa re- 
sasi ormai incancellabile di Manchester della 
Toscana, sono in questa Valle, e i molti mi- 
lioni annui che frutta a Prato l’industria la- 
niera provengono in parte rilevantissima dal 
lavoro che si fa in questa località. L’agricol- 
tura vi prospera sodisfacentemente con ogni 
sorta di vegetazioni comuni a tutta la Toscana. 
Lia pastorizia ed il pascolo vi han largo piede 
rendendo riputatissimo soprattutto lo squisito 
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burro di Montepiano. Vi sono cave, fornaci, 
ramiere, segherie di legnami, mulini special- 
mente, in quantità e fabbriche di paste ali- 
mentari degne di considerazione. Vi si produce 
in gran quantità carbone di legna, legna da 
ardere, e da costruzione, paline, formaggio ecc. 
Lunghezza ubertosissima Valle, che per le sue 
alpestri, magnifiche e severe bellezze fu detta 
la Svizzera Toscana, e nei suoi non meno bei 
dintorni accessibili da essa, tu trovi frequenti 
in gran numero eleganti ville signorili, alcune 
delle quali veramente sontuose. Montepiano, ap- 
pennino, stazione estiva quanto dirsi possa bella, 
fresca, saluberrima, di fama inoppugnabile è 
un vero centro di piacere, di amenità ove a 
migliaia accorrono villeggianti e gitanti nella 
calda stagione, ed altre località della Valle più 
centrali tendono e gareggiano di divenire al- 
trettanto, mentre al di là di Montepiano tu 
trovi pure Castiglione dei Pepoli impareggia- 
bile stazione climatica. 

L’accessibilità, a sito cotanto felice, vien 
data per una bnona e comoda via interpro - 
vinciale che da Porta al Serraglio di Prato 
conduce a Bologna per le valli del Bisenzio e 
della Setta resa tutta quanta facilmente ro- 
tabile pochi anni sono. Essa solca la nostra 
valle al lato destro del fiume fino a Mercatale 
di Vernio, ove Bisenzio volge ad ovest per ri- 
montare alle sue origini e sebbene la via en- 
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tri allora a costeggiare il torrente Fiumenta, 
che versa le sue acque nel Bisenzio ove la 
strada lo perde, pur tuttavia essa nell’uso vol. 
gare, per la conformazione simile dei monti, 
non perde il nome di Val di Bisenzio taichè 
così comunemente s’intende la via incastrata 
fra i monti da Prato a Montepiano il quale 
mentre pon fine, sbarrando la corrente, alla 
Valle, dall’altro suo versante dà origine alla 
Setta. 

Il tratto da Prato a Montepiano è di 33 
chilometri ed è l’arteria di viabilità della parte 
superiore della Comunità di Prato, dell’intera 
Comunità di Cantagallo, dell'intera Comunità 
di Vernio e di una parte di quella di Barberino 
di Mugello. Aggiungi che anche l’intero Manda- 
mento di Castiglione dei Pepoli, il cui capoluogo 
è a circa metà strada fra Prato e Bologna ri- 
versa in gran massima parte il suo movimento 
di viabilità nella Val di Bisenzio. La nostra 
strada serve quindi di transito ad una cifra 
complessiva di circa 18.750 abitanti della To- 
scana e di circa 20.000 della Romagna che di 
preferenza la percorrono. 

Il completamento dell'intera strada inter- 
provinciale, il cui ultimo tratto a compiersi 
fu il tratto detto di Sassetta, fra S. Quirico e 
Montepiano fu salutato da indicibile, entu- 
siastica, generale, sodisfazione ed ha natural- 
mente accresciuto moltissimo il movimento 
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della Val di Bisenzio, ma invece di soddi- 
sfare con ciò un legittimo ardente desiderio 
della cittadinanza pratese e degli abitanti ed 
interessati della Valle, ha servito a renderlo 
viepiù acuito ed impellente, oltrechè dalla 
moltiplicatasi importanza dell’industria della 
Valle, dal fatto appunto dall’accresciuto tran- 
sito da parte del Mandamento di Castiglione 
e dal‘ maggiore grande sviluppo conseguito 
dalla stazione estiva di Montepiano. Di modo 
che se prima era un desiderio che rifletteva 
un bisogno fortemente sentito di sviluppo, oggi 
riflette invece un’impellente grandissima ne- 
cessità semprepiù stridente al continuamento 
e grande progresso che questo sviluppo stesso 
può fare, voglio dire la necessità di una lo- 
comozione meccanica che congiunga almeno | 
Prato colla sommità della Valle 0, dico me- 
glio con Montepiano confine della Toscana. 
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Sempre, dappoichèla meravigliosissima inven- 
zione dello Stephenson trovò pratica attuabilità 
in Italia, queste popolazioni hanno fortemente 
anelato che il vapore varcasse, diretto da Prato 
a Bologna, l’appennino di Montepiano e non 
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sviluppare una storia per quanto lunga al- 
trettando allettevole perchè suonerebbe lode a 
preclari miei concittadini che non son più) tu 
vedi, dico, diverse successive amministrazioni 
municipali pratesi occuparsene alacremente e 
di pari passo quella del Municipio di Vernio 
‘sotto un Carlo Gualtieri modello dei sindaci, 
Giovanni Ciardi pratese, uomo preclare e be- 
nemerito, disegnò un tracciato, un progetto, che 
.contese strenuamente, l'attuazione col progetto 
della Porretta, riuscito di poi vittorioso solo 
per cieca forza morale, mentre il progetto 
«Ciardi fu messo in non cale, sebbene incom- 
parabilmente più felice, in attesa della vindi- 
.cità del tempo. 

Quando poi si cercò di colmare una grave 
lacuna ancor’oggi lamentata, della costruzione 
di una linea ferroviaria direttissima, per ra- 
gioni strategiche, celere e ,sicura, Bologna-Fi- 
renze, ecco tornare 1 galla, abbracciata e stu- 
diata l’idea, in massima unica ed inoppugna- 
bile ch’essa dovesse necessariamente passare 
per la nostra località. Queste popolazioni en- 
tusiasticamente plaudendo, sempre pei propri 
intesessi, costituirono Comitati affaccendantisi 
a tutt'uomo perchè essa linea avesse quell’ef- 
fetto che certamente avrebbe avuto, se la 
politica italiana non avesse preso piega tutto 
affatto differente. Prato ebbe, degnissimo di 
nota pel nostro subbietto, un Comitato indi- 
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pendente costituito da industriali e commer- 
cianti presieduto dall’egregio valentissimo sig. 
Ing. Attilio Cerutti il quale studiò la cosa 
con ammirabile abnegazione e ne compilò au- 
ree memorie. Il consesso sosteneva le spese 
parte in proprio mediante tasse mensili pa- 
gate dai suoi componenti e parte con sussidi 
elargitigli dai Municipi di Prato e di Can- 
tagallo specialmente. 

Ma la direttissima per quanto bella e uti- 
lissima cosa, non avrebbe per termo piena- 
mente soddisfatto le esigenze locali della Valle 
cui sarebbe molto più proficuo e vantaggioso 
una linea tramviaria, oppure una ferroviaria 
economica tutta locale, simile a quelle impian- 
tate in varie località dalla Società Veneta; 
ma sebbene sotto certi punti di vista potesse 
allettare più quest’ ultimo sistema per tante 
altre ragioni siamo costretti ad abbracciare 
esclusivamente l’idea di una tramvia, molto: 
piò specialmente elettrica. Le principali ra- 
gioni che predispongono per essa, sono la mag- 
gior probabilità d’impianto per l’ economia di 
spesa, la maggior facilità, per la quale forse 
sarebbe l’unica, con cui potrebbe ascendere 
all’ altezza di Montepiano, met. 631 complessivi 
di dislivello, e quelche è più ancora essa ren- 
derebbe la massima utilità possibile perchè 
trovandosi continuamente lungo la strada e- 
manifatture e fattorie, e casolari e ville e vil-- 
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laggi e strade d’immissione di villaggi ap- 


| partati, per volere che una locomozione mec- 


canica renda pienezza di utilità a Valle così- 
fatta e sia del massimo reddito all’impresa, 
è necessariamente imprescindibile una tramvia 


| pronta a fermarsi per carico e scarico in qua- 


lunque punto della via. Tale bisogna è quella 
che è generalmente sentita bramata e reclamata. 

Molti industriali e commercianti desidere- 
rebbero che la tramvia oltrechè col servizio 
passeggieri si prestasse altresì a quello merci, 
il che, come sarà in seguito ampiamente di- 
mostrato, sarebbe per recare vistosissimo lu- 
cro all’ impresa e dovrebbe esser fatto possi- 
bilmente in un modo, almeno in parte, affatto 
speciale che non credo merito dell’opera mia 
qui riferire. 

aa 

Superfluo far rilevare, dai preliminari fin 
qui esposti, l'oggetto di questa memoria sta- 
titistico-topografica che si riassume in un pro- 
getto di massima, in un quadro illustrativo 
della località, da servire di base e promuo- 
vere efficacemente l’ impianto di una tramvia, 
sua necessità impellente per eccellenza. Quindi 
la presente memoria si raccomanda efficace- 
mente da sè alla considerazione degl’ interes- 
sati e degli imprenditori, cui peraltro fo insi- 
stente appello. 
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Prima di entrare in minuti particolari, mi 
sia ancora concesso pregare il lettore della sua 
cortese, speciale attenzione sul fatto che per 
raccogliere il considerevole, prezioso materiale 
che ho raccolto, ricco di dati e particolari in- 
teressantissimi onde il mio dire sarà adorno, 
mi dovetti rivolgere all’on. Giunta Munici- 
pale di Prato e ai Sindaci dei Comuni di Can- 
tagallo, di Vernio e di Castiglione dei Pepoli 
e tutti mi furono solleciti ed abbondanti di 
particolari, eccitandomi anche taluni podero- 
samente. Ottenni anche dati interessanti dal- 
l'Ufficio Tecnico Provinciale mercè l’autorità 
che preziosamente mi valse dell’on. Angiolini, 
che in una sua lettera da Roma in data 8 
dicembre u. s. mi scriveva: 

« Fo plauso alla sua iniziativa, alla quale 
< spero non mancherà il successo, quando vi 
« concorrano, ciò che sarebbe desiderabile, 
< tutte le forze vive del Paese ». 

, E YIll.mo sig. Sindaco di Vernio in una 
sua estesa lettera del 31 dicembre u. s. mi 
diceva: « sono in grado di riferire alla S. V. 
« che la costruzione di una linea tramviaria 
« lungo la ubertosa Valle del Bisenzio è da 
« tutti ritenula di grande utilità commerciale 
« ed industriale e sarebbe accolta con giub- 
« bilo da ogni persona ecc. 

Inoltre anche molti egregi amici mi furono 
larghi di notizie, pareri ad eccitamenti fra i 
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quali più specialmente l’Egregio Ing. Attilio 
Cerutti. Notisi che egli che studiò lo stesso 
allettevole soggetto alcuni anni sono e che lo 
abbandonò con dispiacere solo perchè costretto 
da deficenza di tempo, mi eccitò sempre con 
vero trasporto e convinzione. 


A tutti gli interloquiti ed amici che mi 


hanno giovato, tributo qui i miei sentimenti 
di sincera e grande gratitudine e mentre mi 
accingo ad entrare, come si direbbe, nel grosso 
della quistione, noterò ancora che mi vi sono 
sobbarcato dietro replicate, premurose pre- 
ghiere di interessati. 

Mentre stavo raccogliendo il materiale in- 
dispensabile che mi permetterà di completare 
un lavoro esteso e, per quanto possibile, esatto 
nelle cifre, due Società imprenditrici una delle 
quali la Schukert avrebbero posto la loro at- 
tenzione sul soggetto. Saggissima cosa sareb- 
be che fra gli interessati localisti si costi- 
tuisse subito un Comitato. 
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La Val di Bisenzio assai angusta, una delle 
più anguste della Toscana, che ho già indivi- 
duata, da Prato fino poco oltre alla distanza 
di due chilometri che forma la foce della 
Valle, è una serie quasi sempre continuata di 
abitazioni e di fabbriche. La sua parrocchia, 
Coiano, conta circa 2200 abitanti. 


i e a 


In tale popolatissimo tratto vi sono bene 
otto lanifici (oltre uno ora in costruzione) 
comprese due gualchiere, il grandissimo sta- 
bilimento Késsler Mayer e Ig. Klinger e 
quello considerevole del Sig. Lodovico Tar- 
getti e occupano complessivamente circa 1470 
operai, dei quali una parte abitano a più o 
meno distanza nella Valle. Vi sono pure due 
considerevoli pastifici e una ramiera in San 
Martino, metà di questo tratto di strada. Di 
qui e dalla Chiesa di Coiano sommità quasi 
di esso tratto, hanno origine sulla sinistra 
del viandante due vie ricongiungentisi poi in 
una che deviando dalla Valle e passando per 
Figline, borgata etrusca di circa 950 abitanti, 
prosegue individuando una piccola vallata pa- 
rallela ed alla destra della Val di Bisenzio, 
per far capo, mantenendosi ove più ove meno 
rotabile, sotto Migliana e dando accesso a Cer- 
reto ed a Schignano lungo il suo percorso. 
Ma, come dimostrerò fra breve, Cerreto, Schi- 
gnano e Migliana e questi due ultimi spe- 
cialmente, trovano più facile sbocco in diverse 
località della Val di Bisenzio, Figline forma 
un piccolo centro di attivissima industria per 
le sue cave di marmo verde cotanto celebrato 
per verde di Toscana, nonchè per le cave di 
granitone e per le sne fornaci in terracotta e 
lavori artistici. 

Tornando sulla nostra strada non lungi da 
Coiano vi immette la via che conduce alla 
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grande Villa delle Sacca proprietà e villeggiatu- 
ra del celebre Convitto Cicognini di Prato. Pro- 
seguendo tu trovi, avanti di giungere a Santa 
Lucia, il sito detto gli Abetoni ove sono ag- 
gruppati tre lanifici compresa una gualchiera. 
Qui sono occupati circa 40 operai. In S. Lu- 
cia, distante da Prato Ch. 3 e amena borgata 
di 611 abitanti, sonvi altri due lanifici ed una 
gualchiera che occupano circa 80 operai men- 
tre poco di sopra, alla Torricella, vi è un Ma- 
lino a cilindri con attiguo un lanificio note- 
vole del Sig. Tulio Mercatanti. Fra questo e 
altri due lanifici ancora, compreso quello del 
Sig. S. Faini alla vicina Madonna della Tosse, 
vi sono occupati un’altra novantina all’incirca 
di operai. 

Passato di non molto il lanificio Faini, tro- 
vasi una via che diramasi dalla strada e va a 
raggiungere il letto del fiume per portarsi in 
luogo detto Gamberame. Quivi è una piccola 
fonderia di rame e un piccolo lanificio. Di qui | 
immette sulla strada il piccolo popolo di S. 
Leonardo in Collina. 

La Briglia (Ch. 6 1[2) sito da lungo tempo 
celebre nella valle per il suo grande stabili- 
mento che in questo secolo ha viste coltivar- 
visi tre industrie fiorentissime, ora è uno dei 
Lanifici dei Sigg. A. e G. di Beniamino Forti. 
Vi lavorano ben 220 operai. Poco disopra alla 
Briglia in luogo detto l’Isola al di là del 
fiume cui si accede per un Ponte detto dei 
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Piani, è un altro lanificio pure dei Sigg. Forti. 
Qui sono occupati altri 80 operai circa. La 
Briglia è anche popolata di alcune casette 
operaie e di diverse ville. Quasi difaccia dalla 
parte opposta alla strada, si dirama una via 
di poggio che conduce a Popigliano ed anche 
girato il monte che è detto Altociglio, a Cer- 
reto. Il Ponte de’ Piani serve oltrechè al se- 
condo lanificio Forti e riversare pure le po- 
polazioni di Fabio e di Faltugnano. 

Un chilometro e mezzo (8 da Prato) sopra 
della Briglia trovasi un’altra via che biforca 
colla nostra, ivi, dicono la Tignamica. La 
strada conduce alla ragguardevolissima fatto- 
ria Vai, poi a Schignano popolo di circa 500 
abitanti; è postura alta ed amena che co- 
mincia a farsi una ottima stazione estiva. 
Schignano si riversa però maggiormente in 
Vaiano per una non tanto agevole discesa di 
Ch. 2 1[2 circa, e Vaiano è sito circa gli 11 
chilom. da Prato, ma prima di parlare di que- 
sta insigne borgata occorre ridiscendere fino 
al ponte Buonamici (ch. 9) che trovasi sul” 
fiume accanto alla strada. Varcato appena tu 
trovi Gabbolana col grande e bel lanificio del 
Sig. Ferdinando Cavaciocchi che occupa un 
130 operai circa. Il ponte riversa anche la 
popolazione di Savignano. 

Vaiano è uno dei primari centri della valle; 
è una granda borgata in lungo sulla strada 
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che principia a Ch. 10 e 1{2 circa e termina 
passati gli 11 ed è borgata molto industre 
di circa 1500 abitanti. Oltre due lanifici che 
vi sono e che danno lavoro a un 120 operai, 
tu vi trovi pure due fabbriche di paste ali- 
mentari e molte officine di mestieri diversi, 
Alla sommità di Vaiano presso gli 11 chm. 
si dirama una via che conduce ad un ponte 
sul fiume e avanti di giungere a questo tu 
trovi uno dei lanifici suddetti quello dei sigg. 
Le A. di V. Cangioli, lanificio vasto, ma che 
è in procinto, mercè la solerzia dei suoi pro- 
prietari, di ricevere presto ulteriori amplia- 


menti. Varcato il ponte trovasi il ragguar-. 


devole lanificio a vapore e idraulico dei Sigg. 
G. e D. Cai considerevolmente ampliato e 
messo tutto a nuovo l’anno passato. Da que- 
sta località si riversa in Vaiano la popola- 
zione di Sofignano (ab. 900 circa) e una strada 
lungo il fiume allaccia separamente Vaiano 
con Gabbolana e Savignano già mentovati. 
Fra gli abitanti di Vaiano sono molti operai 
lanieri che vanno a lavorare anche in più lon- 
tani lanifici. Intorno a Vaiano havvi molte 
ville signorili. 

Proseguendo ancora la nostra strada ove 
essa fa una curva ai 12 ch. trovi un grup- 
petto pittoresco di case detto il Fabbro abi - 
tate da artigiani. Poco sopra è il confine della 
Comunità di Prato, - 
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Passato questo confine del territorio pra—- 
tese tu ti trovi framezzo a quelli delle comu- 
nità di Cantagallo e di Barberino di Mugello; 
il fiume li separa. Presso il limitare della co- 
munità di Prato trovasi la Fornace di Usella 
che appartiene a S. E. il Conte Francesco 
Guicciardini, disopra è una sua considerevo- 
lissima fattoria con una sontuosa, ampia € 
bella Villa sita sulla strada. Dalla fornace 
sì dirama una delle strade che va a Migliana 
e dopo breve ma erto tratto, ne trovi un’ al- 
tra che viene su dalla strada nostra dai pressi 
della Chiesa d’Usella, dando così adito a chi 


‘ scende da Migliana, popolo di circa 900 abi- 


tanti, di dirigersi a piacimento in due punti 
della Valle distanti circa un chilometro 1’ uno 
dall’ altro. Usella (ab. 950) popolo sparso an- 
zichenò è sede presso la Chiesa a 13 ch. da 
Prato, di due lanifici, di cui il più vasto ed 
importante è attualmente esercitato dal signor 
Giulio Dei. Ho detto attualmente da che il 
sig. Dei ha ora posto mano alla costruzione 
di un nuovo lanificio più ampio e comodo, 
presso Prato a S. Martino, ove compiuto 
si trasferirà. Non è però a temersi che il la- 
nificio di qui resterà un ricordo, perchè, senza 
dubbio, altri lo eserciterà. Nei due lanifici di 
Usella sono occupati un 35 operai. 

Appena un chilometro sopra tu trovi, al di 
là del fiume, Colle, piccolo gruppo di case, con 
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una bella Villa del Sig. Cav. Uff. Ing. G. 
Bacci, fra due ponti che comunicano imme- 
diatamente colla strada, Li in (Colle, che è 
pur sempre un fantastico e simpatico villag- 
getto, vi sono ben altri tre lanifici che oc- 
cupano complessivamente un 45 operai circa. 
Il ponte di sopra è detto ponte antico, perchè 
infatti il più vetusto della Valle costruito nel 
300 e che è tipico nella sua architettura me- 
dioevale, che conduce, per una strada poco facil- 
mente rotabile, a Montecuccoli borgata di un 
00 abitanti, l’unica parrocchia della  Comu- 
nità di Barberino che dia sul Bisenzio. Il va- 
lico di Montecuccoli è il più breve che con- 
giunga Barberino colla Val di Bisenzio; il 
centro del popolo di Montecuccoli a 617 m. di 
altitudine a ridosso del culmine della mon- 
tagna omonima alta mt. 777,.è all’inizio di 
doventare una delle primarie e più attraenti 
stazioni estive. Chi vi è stato ne dice mira- 
bilia. 

A breve distanza dal ponte antico siamo a 
Carmignanello, vetusto e piccolo borgo sito 
sulla strada. Di qui si parte una delle due 
vie che conducono a Luicciana sede del Mu- 
nicipio di Cantagallo. Essa via passa per Gri-_ 
cigliana (ab. 400 circa) ridente paesetto che 
veduto dalla strada fa graziosa mostra di sè. 
Avanti di giungere difaccia alla Cerbaia, 
(grande sperone di montagna ripida che si 
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avanza terribile nella Valle facendo dividere 
in una curva il fiume e la strada, con alla 
sommità una Rocca bruna che decrepita e 
abbandonata cade a poco a poco ed è celebre 
pei fatti cui è stata teatro e desta in chi la 
guarda una miriade di reminiscenze fra poe- 
tiche, romanzesche e storiche,) avanti dico 
d’arrivare in faccia a tale rupe, ma di fianco 
al suoi piedi, eccoci ‘o lettore da Pispola. Qui 
in poca distanza, di solito, si incappa in altri 
tre lanifici due dei quali del Sig. Cav. Pie- 
tro Romei grande fornitore del R. Esercito. 
Poichè questi lanifici sono al di là del Bi- 
senzio il Sig. Romei quasi tutto a sue spese 
vi ha recentemente costrutto un bellissimo 
ponte di ferro ed ha considerevolmente am- 
pliato uno dei detti lanifici rendendolo uno 


dei più notevoli della Valle e certo il più ri- 


marchevole per l’incanalazione di un grosso 
volume d’acqua che gli da una grande forza 
motrice. Questi tre lanifici che distano da 
Prato ch. 15 1j2 danno lavoro ad altri più di 
cento operai. In questi pressi il sig. Tullio 
Mercatanti sta ora accingendosi alla costru- 
zione di un nuovo grande lanificio. 

Di qui chi ascende la Valle in cerca di 
opifici ha da riposare lo sguardo per circa 4 
ch. In luogo detto Terrigoli trovansi due 
altri piccoli lanifici uno dei quali del Signor 
Ferdinando Cecconi con un 12 operai. 
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Se il mio cortese lettore si è stancato di 
questa faticosa pellegrinazione si consoli che 
non ci restano ormai da escursionare che i 
dintorni e il centro di Mercatale di Vernio 
sito centrale dell’ industria laniera nel comune 
omonimo, dipoi celeremente passerò a trattare 
di Montepiano. Il comune di Vernio, dicevo 
dunque nei pressi di Mercatale (ch. 23 circa) 
ha gli ultimi sei lanifici della Valle e vi sono 
occupati ancora circa 100 operai. Il più im- 
portante e veramente degno di nota, è quello 
del sig. Angelo Peyron di Firenze, premiato 
con medaglia d’oro alla recente esposizione di 
Torino, e che si trova un mezzo chilometro 
sotto Mercatale. È bello, grande, vi si confe- 
zionano integralmente, lavori difficili, di costo. 
Quel che è di più importante e degno di 
nota è che presto sarà ampliato moltissimo, 
moltiplicato d’ importanza. Esso forma il vanto 
e le più lusinghiere speranze dei buoni Ver- 
niotti. Dopo questo va notato fra essi anche 
quello del sig. Ciatti. 

Mercatale è un grazioso paesetto sulla nostra 
strada, di non lieve importanza e che va sem- 
pre più acquistandone, ampliandosi a vista 
d’ occhio. Commercialmente è il vero centro 
della comunità di Vernio, che oggi conta 5881 
abitanti, non solo, ma anche dei paesi limi- 
trofi e specialmente di tutta la parte supe- 
riore della comunità di Cantagallo che vi im- 
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mette mediante una via che si dirama pro- 
prio dal suo centro e che passando per S. Ip- 
polito, ove sono cave di buona pietra arenaria, 
fa capo a Luicciana centro di detta comunità. 

S. Quirico, sede del Municipio di Vernio 
distante poco più di un chilometro da Mer- 
catale, è un altro importante, grazioso e per 
di più fantastico puesetto pure sulla strada 
cui fanno centro diversi villaggetti che lo in- 
coranano e dei quali il più considerevole è 
Cavarzano. 

La nostra strada che fin qui ha salito, si 
può dire, generalmente, in modo insensibile, 
da qui in su si fa più erta essendo S. Qui- 
rico alle falde dell'appennino di Montepiano. 
Nove chilometri di questa strada che è ma- 
gnifica, di recente costruzione di facile salita, 
come ho già detto e siamo: in Montepiano 
grande frazione pure, del comune di Vernio. 


sa 

Una descrizione topografica pura e semplice 
di Montepiano è presto fatta. Esso costituisce 
uno dei più depressi valichi appenninici. È 
un vasto altipiano ondulato all’ altezza di 695 
metri sul livello del mare, In grazia di una 
linea di monti emergenti, tagliati dalla Setta 
resta chiuso a settentrione, mentre due con- 


trafforti di essa linea, slargantisi lo cingono 
a levante ed a ponente per ristringerlo e quasi 
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rinchiuderlo a mezzodì, in basso, lungo la val- 
lata della Fiumenta. Così Montepiano resta 
individuato dalla forma di un grande anfi- 
teatro, di una vasta amena terrazza da dove 
lo sguardo vaga e si riposa sulle più sedu- 
centi, lesgiadre, bizzarre e fantastiche  bel- 
lezze montane. Ma ogni descrizione che possa 
farsene ancorchè non limitata allo scheletro 
topografico ma bensì impolpata ed anche esu- 
berantemente pasciuta di particolari vivaci ed 
artistici, è impossibile farne un insieme, in 
tutto completo, che con pienezza di verità ne 
| possa dare un'idea a chi non vi è stato. Mon- 
tepiano è letteralmente una località affasci- 
nante, indescrivibile. E che veramente sia 
tale basta notare che non solo italiani, in- 
glesi, tedeschi ecc. ma americani e. svizzeri 
hanno dimostrato, col loro frequente tornarvi, 
che la Svizzera non ha niente da farsi invi- 
diare a siffatto felice soggiorno. 

Da una ventina d’anni in qua Montepiano 
è andato facendosi ognor più una ragguarde- 
vole preziosa stazione estiva, sempre promet- 
tente, sempre progredente ; consigliata, rac- 
comandata, inculcata, da eminenti igienisti 
pel suo aere fresco, balsamico, asciutto, pei 
suoi verdi prati, e le ombrose sue piante che 
la rendono in tutto una eminentemente pre- 
ziosa, saluberrima dimora. 
Nulla del confortable vi manca da che la 
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industria ospitaliera vi è esercitata con ogni 
ricercatezza e delicatezza da tutti quei buoni 
montanari e villici ma in modo incomparabil- 
mente superiore da sigg. Michele Gemmi e 
Vittorio Giomi ambedue di Firenze, che vi 
tengono due grandi stabilimenti di Albergo 
e Pensione tali da potere stare in qualsiasi 
più civile e grande città. Quello del signor 
Gemmi specialmente è dotato oltrechè di ogni 
più ricercato comodo come sala da conversa- 
zione, di lettura, di concerto, di biliardo ecc., 
di un vaghissimo giardinetto ombrato, di una 
superba terrazza alla sommità dello stabili- 
mento consolazione e vanto del buon Michele, 
cui nessuno può contrastargliene il giusto di- 
ritto, essendo di sopra a quella benedetta ter- 
razza che si godono le più belle vedute cui 
Montepiano presenti. Questo stabilimento è 
poi financo fornito di un importante e com- 
pleto Osservatorio Meteorologico. Giacchè sono 
a discorrere sui tetti del Gemmi mi sia per- 
messo anche esporre che il buon Michele che 
accoglie, dicono, gli avventori coll’ affabilità 
più che di amicizia, quasi di parentela, fu lui 
il benemerito audace iniziatore della cospicua 
stazione estiva che ora è Montepiano. L’ in- 
dustria ospitaliera non vi è esercitata come 
in tanti altri posti ove per la smodata sete 
di lucro allontanano invece di affezionarsi la 
clientela. In Montepiano la mitezza del costo 
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della vita allettano quanto i salutari effetti 
che si ritraggono dal suo soggiorno. 

Per la prossima futura stagione vi sarà 
inaugurato un elegante teatrino e forso come 
è probabile anche uno stabilimento balneario, 
Montepiano poi, ritrae anche grande prestigio 
dalla sua vicinanza con Castiglione dei Pe- 
poli che essendo, come già dissi, esso pure 
stazione climatica reputatissima e di gran 
concorso, han luogo fra i due paesi passeg- 
giate, scambi di visite, feste comuni, come 
corse ciclistiche, fiaccolate, corsi di fiori ecc. 
in gran quantità. 

Da tuttociò e dal non aver fatto nè avere 
bisogno di fare Montepiano rumore colla 
grancassa della réclame è affidamento sicuro 
e constatato che la sua stella favorevole non- 
chè accennare a tramontare presto, si è in- 
vece levata ora, e Montepiano ha un certo e 
sicuro grande sviluppo glorioso ancora da con- 
seguire. In breve gli alloggi attuali non solo 
saranno di gran lunga troppo angusti ma si 
moltiplicheranno e rimoltiplicheranno. Cosaan- 
cora degnissima di rimarchevole nota è, lo 
dirò colle parole di Don Francesco Bettini, 
che alla Badia, da due anni, grazie alla gen- 
tile pietà d’ un benefico comitato, la cui anima 
è stata la Principessa Maria Aatonietta Strozzi, 
si raccoglie nella Canonica una colonia di 
fanciulli delle scuole elementari fiorentine. 
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In mezzo a tanta vita, a tanto florido mo-' 
vimento di forestieri, sono pur sempre a ri- 
cordarsi e tenersi in gran pregio le grandi 
quantità dei prodotti suoi quali più special- 
mente le legna da ardere, il carbone e le 
grandi quantità del suo squisito burro, gu- 
stato e preferito anche dalle LL. MM. la 
Regina Natalia di Serbia e la Regina Vittoria 
d'Inghilterra; prodotti di largo commercio per 
quel montano paese. Poichè in esso il pascolo 
e il caseificio è così tanto sviluppato, è rac- 
comandabilissima pratica ivi lo sperimentare 
la produzione e. lo smercio del latte  gazzoso 
ottenuto col sistema consigliato dal Profess. 
Carlo Besana, che probabilmente sarebbe per 
riuscire una ghiotta specialità, un’ attrattiva 
di più pei forestieri, con largo loro beneficio 
igienico e con considerevole lucro del paese. 

Degno di commendevole menzione è il Co- 
mitato, benemerito in sommo grado, ivi esi- 
stente pel rimboschimento, Comitato che la- 
vora a tutt nomo e che ha ottenuto dal Mi- 
nistero parecchie migliaia di piantine fra abeti, 
faggi ecc. Mi è gratissimo notare che di esso 
è presidente l’ egregio zelante gentiluomo Sig. 
Ettore Castellani il quale ora è divenuto an- 
che il naturale presidente di un Comitato, 
che è poi costituito dagli stessi benemeriti 
membri, per secondare e affrancare l' inizia- 
tiva cui questa mia memoria ha scopo, quello 
dell’impianto d’ una tramvia. 
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Per questo incantevole cantuccio d’Italia 
nostra, non privo di un ufficio inappuntabile 
di posta e telegrafo, il servizio di una tram- 
via è un’impellente necessità e una volta 
soddisfatta, come del resto per tutta la valle 
sottoposta, diverrebbe una vera e propria 
redenzione. Non è dubitabile e quindi niente 
affatto raccomandabile, che questo neo-comi- 
tato, sotto 1’ egida sapiente e tenace d'un 
Castellani, sappia fare ogni suo sforzo al buon 
conseguimento del santo oggetto chi ci occupa. 
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Moltissimi ardentemente desidererebbero che 
una tramvia proseguisse ancora oltre Monte- 
piano. L'on. Sindaco di Vernio nella sua già 
citata lettera del 31 dicembre u. s. a questo 
riguardo mi scriveva: « Se poi la linea tram- 
viaria si spingesse oltre Montepiano e cioè 
fino a Castiglione dei Pepoli e meglio a Pra- 
duro Sasso, la linea acquisterebbe un’impor- 
tanza superlativa, perchè abbraccerebbe tutto 
il commercio del Bolognese » e l’on. Sindaco 
di Castiglione nella sua lettera scrittami il 5 
dicembre detto facendomi notare l’ importanza 
commerciale del suo Mandamento, mi aggiun- 
geva che esso è intralciato dalla deficienza di 
comodi e celeri mezzi di trasporto, e passa 
poi ad augurarsi che i miei studi possano por- 
gere « un desideratissimo miglioramento alla 
nostra viabilità. » 








Certo che l'impianto di una tramvia che 
non si arrestasse a Montepiano, ma che pro- 
seguisse almeno fino a Castiglione, distante 
da questo, per un tratto di magnifica strada, 

“ un 10 chilometri circa, sarebbe come chi di- 
cesse, l’incoronamento dell’opera, sarebbe un 
accrescere a dismisura i già incalcolabili van- 
taggi per tutta la zona percorsa e l’ impresa 
resterebbe viepiù soddisfatta e gaudente negli 
incassi, nonchè potrebbe ottenere, nell'impianto, 
appoggi e soccorsi da parte dell’intero Man- 
damento suddetto e dalla Provincia di Bolo- 
gna, tali da valerne ben la pena. 

Sia che la tramvia possa arrivare a Mon- 
tepiano o proseguire oltre, è merito dell’opera 
mia dica alcunchè anco del Mandamento di 
Castiglione, dappoichè la detta linea vi sa- 
rebbe pur rempre interessata. Questo Manda- 
mento dunque di un estensione complessiva 
di circa 21791 ettari tutta montana con 20000 I 
abitanti circa, resta appartata da ogni centro 
di viabilità, da ogni e qualsiasi stazione fer- I 
roviaria. I mezzi di viabilità vi sono pochi 
e malagevoli tranne che per l’unica arteria 
che è la nostra interprovinciale che lo divide 
quasi per metà. Oggetto del suo commercio è 
l'espansione dei propri prodotti quali legna, 
carbone, castagne, formaggio, bestiame di ogni 
sorta, lane, paglia da cappelli detta garbigia 

ecc. ecc. e l'importazione di generi alimentari 
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e più specialmente di vino. In Castiglione ca- 
polnogo, che è un centro considerevole per va- 
stità e commercio, vi ha luogo ogni settimana 
un importante mercato e tre fiere annuali, 
una delle quali di grande importanza, che 
richiamano un concorso grande di commer- 
cianti di paesetti anco lontani. Lo stesso 
dicasi degli altri suoi capoluoghi di comunità. 
Che il commercio vi sia sviluppato, lo potreb- 
bero poi benissimo dimostrare i bilanci con- 
suntivi della Cassa di Risparmio Castiglionese 
che fungendo anche da Banca di sconto fa 
operazioni per una cospicua rilevantissima 
somma, ed è istituzione montanina tale da dare 
punti a bizzeffe e fare arrossire al suo para- 
gone molte e molte grandi Banche cui il no- 
stro italo regno è dotato. 

Va sempre ricordato che Castiglione come 
Montepiano è una stazione climatica importan- 
tissima che nella stagione estiva e zeppa di 
forestieri che vi accorrono da tutte le parti 
ed è dotato di un importante stabilimento 
idroterapico. Castiglione come Montepiano è 
ricco di stabilimenti di albergo e pensione di 
primo, ordine; questo come quello hanno le più 
seducenti, incantevoli passeggiate, aere salu- 
berrimo, fresco e asciutto. Montepiano ritrae 
gran profitto della vicinanza di Castiglione e 
e questo da quello di modochè bene a ragione 
è stato detto che non potrebbero così bene 
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sussistere l’uno senza l’altro in fatto di sta- 
zioni climatiche. 

Castiglione è, si può dire, alla stessa altitu- 
dine di Montepiano, essendo a 691 metri (soli 
4 mt. di dislivello) sul livello del mare. Ri- 
peto, come cosa essenzialmente notevole, che 
Il tratto di strada che li congiunge non avvalla, 
ma è tutto pianeggiante. 

Sebbene la colonia di villeggianti di Casti- 
glione sia predominata da bolognesi, come quella 
di Montepiano la è di fiorentini e toscani, pur 
tuttavia anche la viabilità della Val di Bi- 
senzio risente non poco movimento da parte 
di quella frazione della colonia castiglionese 
che la percorre. Pel commercio di quel man- 
damento poi, la viabilità della Val di Bisenzio 
è della primaria, superlativa importanza com’è 
risaputo da tutti quelli che ci hanno fatto at- 
tenzione e come mi conferma e mi attesta la 
citata lettera dell’on. egregio Sig. Sindaco di 
Castiglione, 

Esaurito di parlare succintamente così dî 
tanto importante Mandamento riprenderò ora 
ad aggiungere altra considerazione d’indole 
agraria sulla Val di Bisenzio poi darò un con- 
seguente specchio generale del movimento sul- 
la sua strada. 
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Degnissima cosa sarebbe che io illustrassi 
qui piuttosto ampiamente e particolareggia- 
tamente lo stato dell’agricoltura della Valle, 
ma per amore del pure prezioso vantaggio 
della brevità, ne darò un succinto. Superfluo 


|. dire che al pare di qualunque altro appennino 





toscano vi si trovano sviluppate le tre zone, 
degli ulivi, dei castagni e dei faggi ed abeti, 
cui i botanici hanno classificato le varie alti- 
tudini di detti appennini toscani. 

A seconda poi dell’ altitudine, della esposi- 
zione e della positura, vi si coltivano in quan- 
tità rilevanti, grani, frumenti, legumi, oliveti, 
vigne, foreste di pini, di acacie e di casta- 
gni; più oltre il faggio e solo a Montepiano 
incontrasi l’abeto. L’olivo e la vite nelle sue 
posizioni favorevoli, che sono molte, incon-- 
transi ovunque, anche a Montepiano e vi for- 
mano belle olivete, che danno il prezioso pro: 
dotto abbondante ed ottimo, e, pure, belle 
vigne che danno squisito prodotto che regge 
il paragone col celebrato Vino del Chianti e 
per tale va venduto sui più lontani mercati. 

Conseguentemente vi sono diverse grandi e 
ricche tenute o fattorie (nella intera Valle fra 
più o meno grandi ve ne sono una quarantina) 
delle quali più degne di considerazione sono 
quella di Meletto del Sig. R. W. Spranger cui 
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si accede pel già ricordato Ponte dei Piani; 
quella del Comm. Vai al Molinaccio presso Vaia- 
no e le due dei Conti Guicciardini, cioè quella di 
Usella e quella di Luogomano, nonchè quella di 
Montecuccoli degli eredi Mattei. Molte altre vi 
sarebbe da rammentarne come quella Rondi- 
nelli, di S. Lucia, di S. Gaudenzio ece. ecc. 
Oltre le fattorie poi trovasi una buona parte 
del terreno sminuzzato a piccoli possidenti. 
Fra coloni e possidenti vige sovrano il mi- 
gliore dei contratti, quello di mezzadria. 

Quantunque lo stato generale dell’ agricol- 
tura della nostra Valle non sia dei più felici 
per l’ intensità delle coltivazioni e per il modo 
cui vengono condotte, pur nonostante i suoi 
monti sono assai bene vestiti ed è fondata— 
mente sperabile che qui, come altrove, non 
tarderanno a venirvi portati i santi aiuti della 
giovine ma fulgida scienza agraria, dappoichè 
qui non mancano favorevolissime posizioni e, 
se coltivati a dovere, feraci terreni. Manca 
solo l'evoluzione che fa scomparire lempiri- 
smo in faccia alla teorica pratica, e questa 
evoluzione potrebbe qui affrettarsi dall’ im- 
pianto d’una locomozione meccanica qualsiasi, 
che, come ben dicono gli economisti, duplica 
il valore dei terreni, 
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Come appendice al quadro fin qui descritto 
e come proemio a quello che sono per descri- 
vere del movimento stradale; fa d’uopo ag- 
giungere ancora che come affini alla agricol- 
tura della Valle, in essa vi sono bene circa 
36 molini mossi da correnti d’ acqua dei quali 
16 nella comunità di Vernio, 10 in quella di 
Cantagallo e una diecina o più in quella parte 
della Comunità di Praio che vi giace. Questi 
molini hanno continui rapporti colla città di 
Prato dalla quale traggono, si può dire, la 
loro sussistenza. 

Sparse lungo la nostra verdeggiante e fresca 
valle e nelle sue prossime adiacenze vi sono 
ancora una sessantina di Ville signorili po- 
polate nella stagione della villeggiatura da 
una colonia di famiglie che rendono un’altra 
grande risorsa al paese ed accrescono viepiù 
il movimento stradale. Montepiano e Casti- 
glione come stazioni climatiche rendono un 
movimento alla strada che male si calcola, 
ma che possiamo ammettere, con discretezza, 
di un 2500 persone che vanno in villeggia- 
tura e poi ritornano. Si consideri poi il mo- 
vimento vasto dei generi alimentari, uten- 
sili ecc. che conseguentemente gli tiene dietro. 

L'industria laniera poi vi è fomite di un 
movimento che per il grado d’ importanza 
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dell’ industria stessa vi è il massimo. Qui oc- 
corre faccia notare l’organamento di questa 
industria nella valle. I suoi 36 lanifici at- 
tuali hanno, mi sia permessa la frase, inten- 
samente continui rapporti colla città, perchè 
essa è centro dell’ industria non solo, ma per- 
chè i più dei proprietari di essi hanno di- 
mora, magazzini ed il grosso della lavorazione 
in Prato e ciò sia detto per quelli che lavo- 
rano in proprio. Ve ne sono poi un’ altra parte 
ai quali il grande movimento è viepiù neces- 
sario e. tali sono le filature, le carbonizzazioni, 
le generatrici di lane meccaniche e le gual- 
chiere per conto di terzi per i quali stabili- 
menti, specie in alcuni tempi dell’anno, il 
movimento è addirittura febbrile. Lavorano 
per una vera miriade di piccoli fabbricanti, 
cui Prato è ripiena, che non hanno nè sta- 
bilimenti nè macchine, dimodochè la confe- 
zione delle loro stoffe passa in diversi stabi- 
limenti. Facile è il rilevare il movimento di 
persone e di merci che vanno e vengono a 
, questi lanifici. Se la Valle di Bisenzio non 
contiene il tutto degli stabilimenti di lanificio 
di Prato, poichè un’altra gran parte ne ha 
sparsi nel resto della sua Comunità e nel Pi- 
stoiese, pure la massima parte vi è e la prefe - 
renza a costruircene altri gli seguita, esem- 
pio ne sia, quello che si va costruendo dal 
sig. Dei e un’altro di prossima costruzione 
già accennato, del sig, Mercatanti. 
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L'osservazione mi ha fatto edotto che in 
stagioni di meno lavorio e per la discreta me- 
dia, si può asserire che il numero dei carri di 
merce di lanificio fra ascendenti e discendenti 
non compresi quelli dei due più piccoli lanifici 
prossimi a Prato e quello dei Sigg. Kòossler 
Mayer e Ig. Klinger, ammontano giornalmente 
a circa 60 i quali recano sempre un carico fra 
i ei 10 quintali. 
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Fra tale e tanta prosperità, che la miseria, 
sì può dire, non vi alberga, una parte di quei 
forti maschi montanari annualmente e tempo- 
raneamente emigra in forza non di disagi o 
di disoccnpazione ma sibbene, più che altro, 
per seguire l’ andazzo d’ avito costume e del 
loro fiero carattere vago di novità, di vita 
nomade, Vanno come si dice, ad opera nella 
stagione invernale, in Corsica, in Sardegna, 
nelle Maremme Toscane e tornano all’ estate. 
Sono da 2000 a 2500 persone che così an- 
nualmente emigrano ed immigrano fra il ter- 
ritorio della Valle e il Mandamento di Casti- 
glione. L'industria delle vetture per tanto 
ne gode perchè essi non fanno, si può asse- 
rire, un metro di strada a piedi. 

Il commercio, specialmente il piccolo, dà la 
massima ragione alla grande frequenza di vet- 
ture di servizio pubblico e regolare. In giorno 
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di lunedì, mercato a Prato, il movimento dei 
passeggeri e quindi delle vetture, inutile dirlo, 
vi è accentuatissimo, vi è il massimo. Si noti 
che in tal giorno fino da Montepiano, prestis- 
simo, si partono vetture alla volta di Prato. 

Lo stesso accade, ma ancor forse in mag- 
gior copia, per l’annuale fiera di Prato nel 
Settembre e sebbene in modo meno accentuato 
in senso ascendente per le quattro fiere an- 
nue di Vernio e per i mercati e le fiere del 
Mandamento di Castiglione. In tali circostanze 
percorrono la strada un numero variabile di 
vetture, a guisa di dilegenze, straordinarie. 

Neppure nei giorni festivi, nei quali na- 
turalmente il movimento commerciale ed in- 
dustriale è il minimo, la nostra strada è priva 
di un singolare movimento. La mattina allora 


sono i valligiani e gli operai di quelle fab- 


briche che vengono alla città per diporto e 
ne ritornano. Nelle ore pomeridiane è un gran 
numero di pratesi, segnatamente della classe 
operaia, che pure per diporto si recano, sem- 
pre colle vetture più qua e più là nella de- 
liziosa Valle alla quale tutti i pratesi sono 
oltremodo affezionati, e per le naturali bellezze 
e il suo clima, e per lo squisito pesce che il 
Bisenzio dà. 

Non starò qui, a dettagliare il servizio ordi- 
nario quotidiano delle diligenze che vanno e 
vengono da o per i diversi centri della Valle 
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facenti ‘sempre capo a Prato che fra ascen - 
denti e discendenti, o viceversa, le corse am- 
montano-ad una ventina. L’ incostanza del nu- 
mero anche in una stessa stagione spesso ve- 
rificabile, mi toglie 1)’ ardire di notificarne an- 
che di più come spesso avviene. Inutile dire 
che nella stagione estiva segnatamente la più 
propizia, tale servizio resta considerevolmente 
aumentato. Si consideri poi il movimento delle 
vetture di piazza conseguente dal fatto del 
non punto inappuntabile servizio delle dili- 
genze divenuto in oggi dappertutto come cosa 
‘vieta, insopportabile, scomoda, disagevole. Qui 
è opportuno aggiungere che molti che sareb- 
bero frequentatori della stazione estiva di Mon- 
tepiano se ne astengono per non patire i di- 
sagi, vere torture, del viaggio economico delle 
Diligenze o per la carezza delle vetture di 
piazza che impongono prezzi troppo elevati. 
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Riepilogando il fin qui dimostrato è da ri- 
levarsi che in grazia dei suoi 36 Lanifici, dei 
suoi 36 Mulini delle sue 40 circa Fattorie, 
delle sue fabbriche di paste alimentari, Ra- 
miere, Fornaci ecc. delle Cascine di Monte- 
piano che producono in complesso annualmente 
un 300 quintali dello squisito burro già lodato, 
nonchè del suo piccolo e grande commercio, del 
transito, dei bisogni di ogni sorta infine della 
sua popolazione, come l’ osservanza mi ha reso 
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edotto di asserire, la nostra Valle è teatro di . 
un movimento stradale in stagione d’inverno, 
(nella quale ho fatto le mie osservazioni) in 
tempo asciutto, in giornate feriali ordinarie, 
di una media discreta nelle vicinanze di Prato 
di un 570 a 610 veicoli fra ascendenti e 
discendenti, fra di merci, derrate alimentari 


‘@ passeggeri. Ciò, non torna superfluo ancora 


rilevare, avviene in questa stagione invernale 
senza villeggiature e senza che il movimento 
industriale vi sia il massimo. Immaginisi quale 
è nella sua stagione propizia. 

Ottimo indice sommario dell’ importanza di 
tale movimento ad attestare le mie asserzioni 
è la notizia procuratami dall’Ufficio Tecnico 
Provinciale di Firenze, della spesa annua or- 
dinaria che grava quell’Amministrazione pel 
mantenimento della nostra strada. Ne sono de- 
bitore e grato all’Egregio Ing. Capo, Sig. Cav, 
G. Vantini che in sua lettera del 21 gennaio 
u. s. mi scriveva che tale, ripeto, ordinaria 
annua spesa ascende in media a circa L.415 
a chilometro. Egregia spesa che trova ben 
pochi raffronti almeno qui in Toscana. Cosa 
rilevantissima è che non vi sono, si può dire, 
opere d’arte da mantenere o almeno sono di 
poca entità. 
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Lascio ora alla considerazione del colto let- 
tore giudicare se in tale importante e progre- 
dente località una tramvia o una trazione mec- 
canica qualsivoglia possa essere utile anzi ne- 
cessaria e se un’impresa che la esercitasse 
potesse avervi o no la sua convenienza. Quanti 
conoscono la Valle non ne dubitano minima- 
mente. Si è sempre ripetuto con giustissima 
ragione, che i confronti sono sempre odiosi. 
Se così non fosse potrei annoverare a diecine 
i casi di località assai meno importanti e pro- 
mettenti di questa che pure hanno il loro 
tronco di trazione meccanica che regolarmente 
fanziona. Ma non è tutto. Fra esse ve ne sono 
talune nelle quali la linea tramviaria. soffre 
anche la concorrenza, almeno dai capi estremi, 
di ferrovie. Con dir ciò, certamente il lettore 
avrà ben fatto i suoi confronti. 


Un'altra considerazione. Quando due o tre 


anni sono si perorò la quistione dell’ amplia- 
mento della Stazione ferroviaria di Prato (ne- 
cessità non ancor soddisfatta sebbene si dice 
sia imminente il principio dei lavori) l’Egre- 
gio Sig. Ing. Attilio Cerutti che raccolse 
preziosissimi dati sul suo movimento, potè 
dimostrare che questa Stazione dà un’ introi- 
to alle ferrovie di oltre un milione di lire 
all'anno. Tenendo d’occhio alla topografia 
d 


cin 
ati 





FRA (1 ES 


commerciale ed industriale della comunità di 
Prato e suoi finitimi, mi pare, che anche di 
qui scappi fuori luminosissima, irrefragabile, 
l’ emergenza dell’ utilità e profitto che la li- 
nea in parola sarebbe per arrecare. 

Infatti, prendendo tale cifra come un indice 
dell’ importanza del commercio e del transito 
di questa comunità, è subito cosa notevolis- 
sima che la sola strada della nostra Valle è 
essenzialmente accentrante oltre ad essere in- 
comparabilmente la più attiva; mentre le altre 
viabilità che fanno centro a Prato fino ad un 
certo punto ne divergono il suo commercio. 
La Val di Bisenzio coi comuni sovrastanti, è 
naturalmente tutta appartata e unico suo 
sbocco è Prato, mentre le altre vie rotabili 
che da Prato si partono e vi fanno capo, hanno 
sul suo percorso altri centri di espansione, 
che per brevità, essendo cosa facile rilevare, 
mi esento dal descrivere ed enumerare. 

Come corollario ne consegue che la soste- 
nuta tramvia, segnerebbe nè più nè meno che 
un’'interessantissima appendice alla ferrovia 
che ha qui una Stazione di tale e tanta im- 
portanza. 

Che il progresso nella Valle vi sia inces- 
| sante ed attualmente in pieno vigore, lo di- 
mostra anche il fatto che il Municipio di 
Vernio in seduta del 16 dicembre u. s. deli- 
berò l’ impianto di una linea telegrafica lungo 
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la valle facente capo all’ uficio di Prato; de- 


cisione aiutata ed appoggiata in loro prò an-. 


che dai Vaianesi e che ha trovato favorevole 
concessione dal Ministro delle Poste e Tele- 
grafi. È quindi certo che fra non molto tale 
comunicazione non sarà più un desiderio. La 
Comunità di Vernio sarebbe poi punto e ter- 
reno apposito e fecondissimo per un’ istitu- 
zione morale come una Cassa di risparmio, 
che, come quella di Castiglione, fungesse an- 
che da Banca di sconto. Tale cosa non tar- 
derà indubbiamente molto a sorgervi e poi- 
chè è ottima istituzione sotto tutti i rapporti, 
ne giro la desiderosa espressione ai buoni 
Verniotti che possono adoprarsi a farla sor- 
gere. 
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Da Prato a Montepiano, la strada, dal punto 
di vista dell'impianto della tramvia, va di- 
stinta in due parti di notevole differente pen- 
denza. Da Prato a S. Quirico, cioè, e da S. 
Quirico a Montepiano due tratti di strada 
che, e per la loro ubicazione e per il differente 
movimento che vi si verifica non permette- 
rebbero egual servizio. Prato è a 64 m. sul 
livello del mare, S. Quirico, distante 24 chi- 
lometri, è a 275 m. La pendenza media è 
dunque di questo primo tratto di 8,79 per 
1000. Montepiano è a mt. 695 e distante da 
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S. Quirico chilom. 9 circa, quindi la pendenza 
media fra loro è di circa 46, 44 per 1000. 
Per quanto quest’ ultima pendenza non sia 
insuperabile da una tramvia elettrica, (come 
taluno potrebbe dubitare, che a rassicurarlo 
basta citare l’esempio della linea Firenze-Fie- 
sole dove supera una pendenza molto più 
forte,) non sarebbe però da condurre a Monte- 
piano il convoglio che si esigerebbe di con- 
durre a S. Quirico fino al quale occorrerebbe 
fare un servizio di merci considerevole, atteso 
l’intensità dell’ industria e dell’ agricoltura 
del primo tratto. D'altra parte Montepiano e 
sovrastanti richiedono principalmente trasporto 
di persone. Per le merci sarebbe importante 
più che altro il servizio discendente. La più 
bella cosa però sarebbe di non dover fare di- 
stinzione in virtù di un probabilissimo e ra- 
pido sviluppo commerciale ancora, del Man- 
damento di Castiglione. Ma quando S. Qui- 
rico dovesse essere stazione di smistamento 
sappiasi che a mezzodìi di esso vi sarebbe 
area sufficientissima. 

A Prato molti prenderebbero che il Tram 
comunicasse direttamente colla ferrovia. Senza 
discutere in merito a tale ambita comodità, 
aggiungerò che la piazza Ciardi dal lato set- 
tentrionale potrebbe benissimo prestarsi come 
stazione pel passeggeri, mentre scalo di merci, 
deposito di convogli e officina potrebbero, forse, 
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star riuniti dietro il Palazzo Paoli della piazza 
anzidetta. 

Non va poi fatto credere che la strada 
della Valle sia tutta felicissima e prestabi- 
lissima al nostro soggetto, che in alcuni punti 
è assai angusta, ma per adattarla non occor- 
rerebbero certo lavori molto dispendiosi nun- 
chè colossali e, motisi, che a questo oggetto 
molti dei frontisti che sarebbero alcun poco 
espropriandi, scenderebbero ai migliori patti. 
In certi altri punti la larghezza utile della 
strada potrebbe essere forse sufficentemente 
allargata rimovendo la dimora dei monti di 
ghiaia che ne occupano una bella parte. 

Circa la tortuosità, tranne che a Mercatale 
ove è una curva avvallante che andrebbe 
schivata entrando in sede propria, il resto 
non credo sia tale da creare ostacoli. Più sen- 
tite le curve sono fra S. Quirico e Monte- 
piano. 
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Rispecchiando il desiderio di molti indu- 
‘ striali ed abitanti della Valle, ho sostenuto e 
sostengo per una tramvia elettrica. perchè 
l'impresa di questa potrebbe anche, ed è cosa 
raccomandabilissima, fornire di energia elet- 
trica molti di quegli stabilimenti industriali 
deficenti di forza motrice e che so per fermo 
ne consumerebbero quantità considerevoli, 0, 
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anche per quelli che non l’avessero ancora, 
impiantata in proprio, per luce elettrica. A 
Montepiano poi, p. e., potrebbe fornire la luce 
elettrica, che, so di certa scenza, gli alberga- 
tori, i proprietari di quei numerosi villini, ecc. 
non desidererebbero di meglio. Insomma Vim- 
presa elettrica potrebbe in molteplici modi 
fare il suo interesse avvantaggiando grande- 
mente l’industria in generale della Valle. 
wa 

Giunto al fine di questa monografia mi di- 
chiaro sempre pronto a dare ampie relazioni 
a chi interessato mi domandasse schiarimenti 
in particolari non esposti o non sviluppati, 
perchè, si sappia, diversi apprezzamenti non 
gli ho esposti per certi riguardi riservandomi 
di dargli particolarmente. D'altra parte non 
potendo esser pago di arrestare la mia attività 
al fine di questo lavoro, proseguirò ancora. 
nelle più minute ricerche che non so se pub- 
blicherò. In ogni modo invito caldamente gl’in- 
teressati ad interpellarmi. 

La simpatia e l’interesse suscitato per il 
mio dire, al soggetto, mi han portato a par- 
larne con moltissimi e mi sono confermato nella 
convinzione, che già avevo, che nel paese vi 
sono molte insigni forze morali che aggrup- 
pate potrebbero potentemente sviluppare il 
conseguimento del nostro oggetto. Ma per 
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‘ora queste forze sono isolate. Che esse si riu- 
niscano è il desiderio oggi opportuno, e lo 
sforzo cui tutti dobbiamo fare. 

Mando il mio vale al cortese lettore asse- 
rendo nel modo él più esplicito che una tram- 
via nella felice Val di Bisenzio segnerebbe 
per essa una vera e propria redenzione un 
vero e proprio potententissimo impulso ad un 
grandioso rapido e libero progresso ora incep- 
pato dalla deficenza degli incalcolabili van- 


‘taggi morali ed economici d’una trazione mec- 
‘«canica. Quanto siano beneficamente potenti il 


Biellese principalmente informi. 
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